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Roberto Gualtieri è alla sfida della carriera. Domani sera a Bruxelles c'è una delle riunioni più importanti dell'Eurogruppo del decennio. I diciannove ministri finanziari della moneta unica devono discutere l'ultimo sì alla riforma del Fondo salva-Stati. In sé, nulla di sconvolgente. A fare la differenza è la pressione di Luigi Di Maio e Matteo Salvini. 
Se l'abborracciato governo giallorosso dovesse saltare, le cancellerie continentali si ritroverebbero di nuovo una maggioranza populista nel più ingombrante membro dei Pigs. Un club rimasto nel frattempo con un unico socio. Insomma, Gualtieri parte avvantaggiato: nessuno può permettersi di farlo uscire sconfitto. Eppure l'esito non è scontato. 
Il ministro del Tesoro chiederà ai colleghi europei tre cose. La prima - la più importante - non ha nulla a che fare con la riforma del Fondo: togliere definitivamente di mezzo la proposta tedesca di introdurre una sorta di rating ai titoli di Stato. 
Il capo dell'Abi Antonio Patuelli lo denuncia da tempo con comprensibile ansia. Finora i titoli acquistati dalle banche sono sempre stati «risk free», dunque senza impatto sui bilanci: accade così in tutto l'Occidente. Se passasse il principio le banche italiane, fra i principali detentori di Btp, subirebbero conseguenze pesanti sui patrimoni. 
La seconda richiesta è l'avvio dell'assicurazione europea sui depositi bancari. Se ne parla da anni, le resistenze del blocco nordico sono enormi. Stavolta il ministro delle Finanze tedesco Olaf Scholz si è spinto oltre le promesse, ma nel frattempo ha perso la battaglia per la leadership dell'Spd e arriva a Bruxelles debole, con il governo di grande coalizione che vacilla. 
La terza richiesta di Gualtieri serve invece a rendere meno drammatiche le conseguenze dell'eventuale ristrutturazione del debito. Detta in estrema sintesi: in caso di default occorre mettere d'accordo i creditori su quanto rimborsare. Dal 2012 è previsto che le decisioni vengano prese da una maggioranza «dual-limb», ovvero sia del totale dei creditori che dei detentori di singole emissioni. L'Italia vuole si applichi il principio «single-limb» che prevede il voto della sola maggioranza complessiva. In questo modo - dicono al Tesoro - si attenuano i rischi di ristrutturazione disordinata. 

